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j£a {maina de/fa il ira ita 
UN ESEMPIO PER TUTTE LE DONNE 

Vita semplice ed eroica 
della compagna Xenia Sereni 

Ricordi di TERESA NOCE 
Chi ha conosciuto Xenia Sereni, 

non può non essere stato colpito dal
la forza calma e sereni che emana
va da questa piccola, fragile donna. 

Raramente ho visto una donna 
così innamorata del marito come 
Xenia di Mimmo Sereni; ma l'amo
re per il marito, che l'ha sostenuta 
tutta la vita, non.l 'ha mai tratte
nuta dal compiere sempre, fino in 
fondo e con calma e serenità, il suo 
dovere di donna comunista. Anche 
quando questo dovere comportava 
il più grave sacrificio per una donna 
innamorata: il distacco dall'uomo 
amato, il rischio di non rivederlo 
mai più-

Ma Xenia non era soltanto una 
donna innamorata: era anche la 
mammina più affettuosa, più trepi
dante, più comprensiva che si po
tesse conoscere. 

La sposa e la madre si confonde
vano in lei con la donna comunista, 
con la militante del Partito della 
classe operaia. Il suo amore per la 
famiglia si rafforzava nel suo at
taccamento al Partito, così come il 
suo attaccamento al Partito traeva 
forza dall'amore per la famiglia. 

E furono questo amore e questo 
attaccamento a darle la forza di 
tutto sopportare, prima, e di affron« 
tare, poi, la morte con un coraggio 
ed una dignità che nobilitano l'essere 
umano e che devono servire di le
zione e di esempio a tutte le donne. 

» » « • 

Parigi, 193J — Xenia Sereni era 
appena giunta dall'Italia dove, dopo 
oltre j anni di separazione, aveva 
finalmente potuto riabbracciare il 
marito, reduce dalle galere di Mus
solini. 

Sereni, infatti, dopo meno di due 
anni di matrimonio, era stato bru
talmente strappato dall'Ovra dalle 
braccia della moglie e della piccola 
Lea appena nata, e condannato dal 
Tribunale Speciale a 15 anni di car
cere. 

Xenia era rimasta sola, giovanissi
ma, con una bimba a carico e sen
za un soldo. Ma non si era persa 
d'animo: trovato lavoro, aveva al
levato la sua piccina assistendo, an
che da lontano, il marito in carcere, 
e • senza perdere né il coraggio ni 
la fede. 

Liberato il marito, l'esilio. Parigi, 
il lavoro, la miseria, una vita du
rissima, di stenti e di pericolo. 

Il fascismo ha scatenato la guerra 
in Abissinia: 1 lavoratori italiani e-
migrati in Francia sono tutti contro 
la guerra, contro il fascismo. A 
Parigi è nato e si sviluppa il Movi
mento delle donne italiane contro 
il fascismo e la guerra. E per orga
nizzare, per stimolare questo movi
mento tra le lavoratrici italiane emi
grate in Francia, nasce il giornale 
« Noi donne ». 

Ma « No; donne » aveva bisogno 
di essere diretto da una compagna 
che potesse dedicarsi esclusivamente 
ad esso. Perciò, saputo dell'arrivo a 
Parigi di Xenia Sereni, mi recai da 
lei per convincerla ad assumersi la 
responsabilità di questo incarico. 

Xenia non aveva mai fatto un 
giornale, mai redatto un articolo, mai 
tenuto una riunione legale di donne. 
In Italia, il lavoro era strettamente 
clandestino e il lavoro di Xenia era 
stato soprattutto quello di tirare 
l'Unità clandestina, assieme a Sereni 
ed a Giorgio Amendola, nella cu
cina di casa sua di dove uscivano, 
terminato il lavoro, tutti e tre così 
sporchi d'inchiostro da sembrare dei 
negri— 

Ma non c'era altra via di uscita: 
era « necessario » che Xenia si inca 
ricasse di « Noi donne ». Così Xenia 
divenne « Marina », dircitricc-redat-
tricc-impaginatricc-amministratriccdi 
« Noi donne ». 

Con niente: perchè non avevamo 
un soldo, non avevamo una sede, 
non avevamo assolutamente niente. 

Ma Marina era una militante co
munista. Ed i comunisti non si spa
ventano delle difficoltà. Ci aiutarono 
il Partito e le compagne francesi, 
ci aiutò la direzione dell'emigrazio
ne, ci aiutarono il Partito Socialista 
italiano e le compagne socialiste, ci 
aiutarono gli operai tipografi: ed il 
giornale « Noi donne » uscì regolar
mente ogni mese, a S pagine e illu
strato, sotto la direzione di Marina. 

Ma Marina doveva badare, oltre 
al giornale, oltre al movimento fem
minile dell'emigrazione, anche alla 
casa, alla famiglia, al marito ed alla 
bambina, e Marina non solo non 
riceveva stipendio, ma non le si po
teva, sovente, neanche rimborsare 
le spese di trasporro. E Marina stava 
per diventare madre la seconda 
volta— 

Questa piccola, fragile donna na
sci però egregiamente ad assolvere 
a tutti i svoi gravi compiti, di don
na, di madre di militante comuni 
sta. E la piccola Marinella venne al 
mondo tra un numero e l'altro di 
» N o i donne » la sua mammina li
mitandosi. per due numeri a rima
nere in casa a lavorare, ed a farsi 
sostituire in tipografia. 

* » » 

Ma la durezza di quei tempi non 
era niente, in confronto di quella 
degli anni della guerra che sì pre
parava. 

Mimmo e Marina erano ebrei « 
comunisti. Cosi alle persecuzioni di 
Daladier e di Leon Blum con
tro i comunisti, francesi ed italiani, 
e contro la stampa democratica con 
is messa fuori legge della « Voce de
gli italiani » e di « Noi donne », se
guirono quelle cfel!» Gcstapo e de
gli S. P. quando i tedeschi occupa-
• a o la Francia, 

Mimmo e Marina tornarono alla 
illegalità, in Francia come già in It?.' 
lia; tornarono al lavoro clandestino 
contro i tedeschi, prepararono il ri
torno in Italia e la lotta armata di 
liberazione del popolo italiano con
tro i tedeschi ed il fascismo. 

Dovevo incontrare Marina nel 
mar/o del '45, a Nizza. Ma l'appun
tamento andò a monte e qualche 
settimana dopo io fui arrestata a 
Parigi di dove, dopo qualche mese 
di carcere, venni deportata nei'cam
pi della morte della Germania na
zista. 

Rividi Marina solo ai primi di 
luglio del 1945, dopo la liberazione, 
a Milano. 

Tranquillamente, con la calma e 
la serenità che la distinguevano, ave. 
va organizzato la prima scuola di 
Partilo per le compagne- Un corso 
modesto, ma ben organizzato e, an
cora una volta, creato dal niente. 
Le allieve erano quasi esclusivamente 
delle lavoratrici, delle partigiane. 

Con quanto amore me nc% parlò 
Marina! Le conosceva tutte, una per 
una; sapeva chi erano, come vive
vano, cosa avevano fatto. Alcune 
erano note eroine, tutte erano 
donne modeste come Marina. 

Lei raccontava, parlava di loro, 
delle loro gesta di partigiane; ma, 
di lei stessa, del suo calvario di don
na e di comunista quando, ancora 
una volta, il marito era caduto nel
le mani del nemico e lei aveva do
vuto lottare, giorno e notte, con le 
unghie e coi denti, con tutta la sua 
intelligenza di donna, tutto il suo 
amore di sposa, tutta la sua fede di 
comunista, per strapparlo alla morte, 
neanche una parola. 

Furono i compagni a raccontarmi, 
con ammirazione, della sua odissea. 

* K- :i 

La terribile malattia che doveva 
portarla alla morte, colpì Marina 
dopo che essa era diventata madre 
per la terza volta. 

Marina lottò contro la malattia 
con la stessa calma energia e" perse
veranza con cui aveva lottato contro 
il fascismo ed il nazismo. Sapeva 
che la vita di un comunista appar
tiene al Partito e difendeva questa 
vita per il Partito. Ma non temeva 
la morte e sapeva affrontarla come 
aveva affrontato la vita. 

Questa mamma che adorava le sue 
bambine, rifiutò di rivederle quando 
si accorse che il suo corpo era trop
po devastato dalla malattia. Voleva 
che esse la ricordassero come era 
prima, come una donna e come una 

madre, non come una ammalata, co. 
me una invalida. 

Negli ultimi tempi non poteva più 
parlare; ma non per questo rinun
ciava a comunicare col 'mondo, coi 
compagni, col Partito. Scriveva: e 
continuava così a partecipare alla 
vita attiva, a discutere, a « vivere » 
veramente. Y. « visse • veramente fi
no all'ultimo momento. 

Un compagno che la vide anche 
durante le ultime settimane, disse 
che il suo calmo, dolce e fermo co
raggio, ispiravano l.i pi" viva am
mira/ione non solo ai compagni, ma 
a tutti; e the, pensando a lei, si 
comprendeva meglio il libro di Po-
levvi * Un vero uomo ». 

Perchè, si- il commissario d; cui 
parla il libro, fu un « vero >- uomo 
sovietico, Xenia Sereni fu una « ve
ra >- donna comunista it.ilhna: e tut
te le donne- italiane, tutte le donne 
comuniste si sentono fiere di lei e 
promettono di non dimenticarne mai 
l'esempio. 

Riposa, Xenia: noi proseguiremo il 
tuo cammino. 

Le felluheen (mogli ilei contadini noveri) portano un velo nero col 
quale si coprono il volto quando incontrano un uomo 

3n euema 

Cuore di manzo 
in salsa di acciughe 

Tagliate tre etti di cuore di manzo 
in fettine toltili ; ealatele leggermen
te e cuocetc:e per qualche minuto 
in padella con poco o.io; aggiungo-
te tre acciughe nolate, pulite e tri-
tate finemente. mescolate e togliete 
la padella dal luoco. 

Spargete sopra un pi7vico di po;)3 
un ciuffo di prezzemolo trito e il 
6ucco d- un limone 

Avrete cobi con poca hpeea un 
piatto f^Ktoho e nutriente 

Involtini di prosciutto 
Per CjUuttro peisoiie comperate ot

to fette sottili ai prosciutto crudo e 
150 gr di mozzarella Stendete le let
te di prosciutto hU ui'tt tipmnutoii. 
collocate feopia cuti-cuna un pezzei 
to di mozzarella, pepate Ic'germc-iuo 
e rivoltate ^u ogni p-»//o di ino//1-
rella il prosciutto, fermandoli con gli 
stecchini 

Allineate gli involimi in una te
glia. nella qua e unnete 10 o io ?." 
di burro, mezzo biccli.'j.e di lu'tt t 
mcoperchiute 

Fate cuccine su'. tornello i. tu oc-» 
liaw>o per 15-20 minuti, fmch-i non 
«ìi t>arà evaporata l'acqua 'lei latte 

Formaggio all'origano 
Prendete del.e ietto di cu e >-.c ival-

ìo non troppo bottlli e mettete i* in 
padella con olio Quando :r:nnn() 
preso il co.ore dorato, aggi ungete due 
cucchiai di aceto e uno di origano e 
togliete dal fuoco dopo qualche mi
nuto 

MARTA 
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LE EGIZIANE SI RIBELLANO AL GIOGO IMPERIALISTA 

Velate di bianco o 
le donne erano tutte 

di nero 
schiave 

La seduta alla Camera 

La prima donna egiziana che eb 
bi occasione di vedere e conoscere 
nell'intimità della sua casa, 'u la 
proprietaria di tuia viilu che per 
qualclie anno abitai su una delle 
spiagge di Ramleh, a Alc&stindriu; 
erano, anzi, due ville gemelle che 
avevano in comune la scola di ser
vizio. La signora era una giovune 
donna abbastanza graziosa. I suoi 
quuttro bambini urlavano come 
selvaggi nel giardino attiguo, pic
chiandosi it litU'tiudnre ìOtlo Io 
sguardo tndifferetite di un servo 
berbero. Ella usciva da min fami
glia borghese (i fratelli erano i pa
droni di tino dei più grandi negozi 
indigeni della città) e non sapeuu 
leggere né scrivere. Mi onorava a 
quell'epoca — p iù di vent'unni fa 
— di lunghe visite affettuose du
rante le quali non d iceva nul la che 
lasciasse intravedere una compren
sione qualsiasi delle realtà della 
vita; si lagnava dei servi, della 

PER ABBELLIRE LA VOSTRA CASA 

Come sistemare i libri 
VI parlerò oggi dei libri e di co

me potrete collocarli nella vostra ca
sa, dandovi insieme ulcunl consigli 
che per una volta tanto, se non 
sono rigidamente pratici, spero vi 
saranno ugualmente utili. 

allineati con ordino e buon gu

sto su uno scaffale. E se lo spazio 
marica. ecco uno scaffale e .ospcso 
come è a mezza j»rete, .1011 vi i n 
gombrerà la stanza (Mg. 1) ; inoltre 
e=>so potrà, contenere anche alcuni 
soprammobili, e li vostro piccolo 
apjwrecchlo radio, e se lo appende
rete a lato del let^o. dietro al di
vano. o al tavolo di lavoro, esso 
metterà a portata della mano tutti 
quegli oggetti indlapensabiL 

Nell'illustrazione n. 2 .potete ve
dere un vano adibito o libreria. Con
siglio questa soluzione a quelle ami
che che avendo un armadio a muro. 
siano disposte a sacr.ticarne una 
par*e. Il legno della porta servirà 
alla costruzione del piccolo creuen-
zino in basso, che può contenere sia 
le vostre carte. Il vostro lavoro, cec
che il necessario per l'apparecchia
tura della tavola; non resterà poi 
che arrotondare gli angoli in alto e 
sistemare i np'.ani. 

Nell'illustrazione n. 3 suggerisco 
invece un modo semplice e .pratico. 
S{>ecie se abitate in campagna, per 
separare due ambienti in un solo 
unico stanzone. Alcuni mattoni al
lineati uno su l'al'ro. fermati con 
un jKxro di calcina e lasciati senza 
intonaco, creeranno un muro rusti
co sul quale, una piantina d» edera. 
potrà arrampicarsi agevolmente. Esso 
:«ra da spalliera alle reti del letto 
(anche se ad una piazza e mezza) 
che ricoperto cori una sopracoperta 
Colorata, sembrerà un Rrande e co
modo divano. Questo muro può es
sere più semplicemente sostituito da 
un s t r i d e scaffale di libri, aperto 
sui due iati. 

«*I|.*£»>Ml|_*Bi<~.!B*!ÉK&% 

,» 111*1'. !"ìl'lw E 
tftdttttfcv ». 

carestia, del Timrito, esprimendosi 
in uno strano lingiuiggio figurato, 
composto sopratutto di formule 
superstiziose. Il marito ogni tanto 
dava una festa in casa e invitava 
gli amici e qualche danzatrice, le 
sole donne che potessero non tener 
confo delle regole strettissime del
l'harem 

La «ìonlie, quindi, non compari
va; ma doveva starsene in cucina 
a sorvegliare ciò che veniva servito 
ni convitati, a quando si npriua to 
sportel lo di comunicazione fra la 
cucina e la sala da p ranzo , di dove 
passavano le vivande, entrava una 
ondata di fumo, di risate, col suono 
degli jstruineiiti che accompagnava
no le danzatrici vestite di raso e 
lustrini e le loro voci acute o gut 
turali. Immancabilmente, l'indoma
ni, questa madama Yussef bey pas
sava dalla scola di servizio, veniva 
a sedere sul mio canapé, incrociava 
le mani in grembo e mt guardava. 
Era afflitta da una leggera asma 
che rompeva curiosamente il ritmo 
del suo discorso, sempre Io stesso. 

— Mi sembrava giusto — ch iede 
va — ch'ella dovesse assistere ai 
bagordi del marito? e che il marito 
facesse entrare nella casa della 
moglie e dei figli quelle d o m e per
dute alle quali ella doveva prepa
rare il montone arrostito? 

— No, rispondevo io, non era 
affatto giusto. Ma perché non si 
ribellava? 

Perché! Per legg< e ver costume 
te dotimi niKin...nana conta meno 
di niente e la libertà dell'uomo è 
assoluta. A lui bastava pronunciare 
tre volte la formula del divorzio 
pe r cacciarla di casa. 

Questa era la loro esistenza. Le 
donne andavano allora tutte velate, 
di bianco quelle delle classi privi
legiate, di nero le altre. Mia suo
cera mi portava a visitare gli 
harem più ricchi, dove le straniere 
non entravano quasi mai, e coglie
vo nei discorsi, negli atteggiamen
ti, la stessa riguardosa diffidenza 
verso le nostre idee e il nostro viso 
scoperto; la stessa soggezione e la 
stessa 'ormale rivolta contro la 
prepotenza maschile. Molto più li
bere mi sembravano allora, le don
ne del popolo, le sole che a quei 
tempi vedessi lavorare in città. 
(Nei campi, la fellahina, da mil
lenni, sopporta la stessa dura fa
tica dell'uomo). Se una donna an-
dai-a a lavorare, fuor' di casa, ciò 
significava ch'era nella p iù .'rande 
miseria; e, in questa categoria, i 
miei primi contatti li ebbi con le 
lavandaie a giornata. Venivano a 
disimpegnare il lavoro e spesso le 
cedevo accompagnate ria r apa rcene 
che areraiir» la grazia e la dolcezza 
delle gazzelle, ma mi sembravano 
molto meno libere delle cere, ci.e 
Galoppavano net deserto; quando 
lodavo con la madre Varrcncnza 

bina, essa r iderà som-
sfiorita e sdentata a 

Uàhed beìtt? una 
rispondeva — ma se 

è spesala.'... — e spesso il marito 
arila figlia era un uomo di qua-
rpnt'aitnt o più Poi, sulla soglia 
della porla, senza che io chiedessi 
nulla, solieiavano la loro reste am-
pifl e si mostravano nude. Ma da 
ciò io fui ncoltata solamente la 
prima ro l la; perché mi fu tosto 
spiegalo chr a questo gesto ignobile 
le «*o.*lTingevano le clienti e. triste 
a dirsi! sopratutto le europee, per 
timore che sotto la retfe trafugas
sero qualche dàua (medicina) e In 
mescolassero all'acqua d e ' bucero. 

Serrr e concubine, così mi si 
vresentara la massa dell" danne 
cQ,z:anc a quei tempi, a qualunque 
ciane appartenessero. La ferr i t i e 
la mentalità del concubinato erano 
le stesse in casa delle povere la 
ra-'daie o nei ricchi ha rem, d o r è , 
ille soglie dei salemlilc redero an
cora seduti gli ultimi eunuchi 

• # • 
Alfa domanda che per lunghi 

i:7ini mi sono rivolta: quando, mai 
le donne egiziane potranno uscire 
da questo stato? chi le a iu te rà? — 
gli avvenimenti hanno risposto. 
L'odio contro rimpen'a'ismo, l'amo
re della patria » dell'indipendenza 
«orto stati la grande spinta che ha 
tmtto la donna egiziana fuc.rt dal 
suo abisso di mi$eria e d'ignoran
za. Trent'armi sono bastati per por
tare uri mutamento che sembrava 

addirittura favoloso. Oggi sono me
no povere anche le povere, se han
no capito che le millenarie catene 
che pesano sulla loro esistenza lo 
imperialismo non le ha discialte, 
come spesso si dice, ma le ha in
vece ribadite; e che se vorranno 
sruofrrle sino in fondo, dovranno 
lo t ta re in sempre maggior numero 
a fianco dei loro uomini. La storiu 
ha imposto agli uomini d'intendere 
querto fenomeno ed essi hanno do
vuto ammettere la necessità dello 

pgiziana ha dovuto strapparsi, esso 
ha più significato che non per l'os
servatore superficiale: le ragazze 
che hanno impugnato le urini e so
no addirittura scese a c o m b a t t e r e 
u fianco dei loro compagni di lotta, 
sono quasi tutte operaie e studen 
lesse, ma sono miche donile della 
borghesia, come D o n a Shafik la 
presidentessa delle «Figlie del Ni
lo,,, che gicrni or sono, assediando 
l'entrata della Barclay's Bank, la 
banca inglese più importa ite del 

Una madre fellah mentre allatta il proprio bimbo 

svi luppo sociale della donna. 
Oltre t'aiuto della lotta contro 

lo straniero oppressore e la com
plice classe dirigente che sistema
ticamente tradisce tutte le aspira
zioni popoliri, il grande aiuto al 
risv.»a!to della donna egiriann è 
venuto dal'-a fabbrica e dall'univer
sità, do ce esse accorrono -.n nume
ro sempre più '.argo Ciò spiega 
il miracolo al itiale assistiamo, e 
per chi è vissuto laggiù e conosce 
gli ingranaggi ai quali la donna 

Cairo, ha gridato alla folla le pa
role d ' o rd ine della lotta a oltranza, 
sul piano nazionale e sul piano eco
nomico. 

L'amore per l'indipendenza, lo 
amore per la patria, le aspirazioni 
ed una migliore giustizia sociale 
hanno sollevato di colpo la donna 
egiziana portandola alla ribalta 
della lotta sociale: nessuna forza 
rtazionaria potrà farla tornare in
d ie t ro . 

FAUSTA TERNI CIALENTE 

CO^@0GLH DB M O D A 

£ eie QUÌI 2ÌÌ è un9 arie 
3)ue parole sul cappello 

BaUac dice, a proposito della toi
lette della signora elegante: < il ve
stir bene è una scien7a personale. 
un'arte, un'abitudine, u n sentimen 
to. La eleganza non consiste affatto 
nelle vestlmenta ma nel saperle por 
tare*. 

Ed è vero. La donna che non ha 
un'eleganza personale, vedendo un 
bell'abito indossato d* un'altra don
na. è quasi .sempre certa che a lei 
starebbe meglio, ma non si cura dJ 
confrontare il proprio corpo con 
quello della indosmtrice: da ciò le 
figure ridicole o ineleganti che cer 
tune fanno pur indossando indù 
menti costosi e perfettamente conte 
zionati. 

Una donna grassa deve tener sem
pre presente Che non può. senza di
scapito. indossare u n abito Increspa
to o a pieghe; essa dovrebbe invece 
ricercare sempre un taglio diritto 
lungo, semplice e a tono unito; se 
è a righe deve scegliere un rigato 
verticale. La donna alta e magro de
ve invece preferire le pieghe, le in
crespature. le falde. 1 larghi disegni 
trasversali. Per la donna piccina è 
consigliabile u n abito a taglio corto. 
con ornamenti che non ingrossino t 
contorni. A donna di s*rern preaen-
7a si addicono stoffe semplici, di di
segno grave Alla giovine*». Infine. 
è consentito tutto con preferenza 
però per le stoffe leggere e vaporose 

X colori v iv i e accesi possonor' 

quando l a stagione. la età e l'aspet
to lo ammettono, andare bene se a 
colore intero, uniforme e tali da 
non provocare contrasti disarmoni
ci. II rosso. II verde, il nero affinano 
i contorni; per le donne bionde e 
fulie vanno bene il verde e le gra
dazioni del blu; per le brune il bigio. 
il rosso, il giallo. Attenzione caris
sime amiche: l'azzurro chiaro in
grossa; il bianco si adatta a tutte 
le donne, il viola alle castane. 

Ogni cappello per formare un in
sieme elegante, deve essere adatto 
a! IH persona che lo porta e all"ab:;c 
da essa indossato: una donna cai 
\olto bruno non porta cappelli sa-
lerchiamentl scuri o di colore i l i : 
Il viso delle blonde è bene , .mato 
da un cappello chiaro; il cappello 
verde si adatterà ad una pelle 
bianca 

Per un volto pieno si sceglierà un 
cappello a larghe falde, grande ma 
non soverchiamente pesante, con 
guarnizioni lievi; per u n volto sot
tile. magro, si sceglierà un cappelli
no stretto, raccolte 

Le donne anziane mostrano d'esse
re poco accorte se vogliono dare gio-
vanilita al loro volto per mezzo di 
cappelli briosi, ridenti e capricciosi. 
I contrasti troppo visibili tra la real
tà e... ciò che la ricopre tornane a 
svantaggio della dignità e dell'in
telligenza della donna. 

NATALIA ATTARDI 
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nimo mensile. Il compagno DI 
VITTORIO ha detto di non op
porsi a questa proposta se es?a 
rappresentava un tentativo di tro
va le un accordo. Il capo del grup-
do d.c. BETTIOL, il relatore di 
maggioranza BALDUZZI e il mi
nistro VANONI si sono invece op
posti. Vanoni, anzi, ha colto que
sta occasiope per ribadire la sua 
intransigenza e per rimangiarsi in 
modo sfacciato gli impegni prece
dentemente assunti di fronte alla 
Camera. E?li ha detto infatti che 
dopo l'approvazione dell'aumento 
minimo di duemila lire il gover
no esprimeva l e SUD riserve su 
tutti i successivi emendamenti, 
anche quelli che in un primo tem
po aveva dichiaiato di accettare. 

Posta ai voti, la proposta Viola 
veniva respinta dalla maggioran
za. E' stato quindi messo in vota
zione il secondo comma del l 'emen
dami nto Cappugi che mirava a 
rendere operante l'aumento di 
duemila l ire. Il governo era na
turalmente contrario a questo 
cmonciamento e appoggiava invece 
q.itilo fatto presentare dal d. e. 
BETTIOL allo scopo di annullare 
completamente il voto espresso v e 
nirci! dalla Camera e quindi di pre
giudicare il diritto defili statali ad 
ottenere gli ulteriori benefici pre-
vi-ti dalla legge per i -gradi mi
nori. 

Le dichiarazioni di voto succe
dutesi rapidamente hanno deìi-
niato il completo isolamento del 
governo e la divisione esistenti-1 

nel gruppo d. e. A favore del
l'emendamento Cappugi si sono 
pronunciati DI VITTORIO, il com
pagno socialista Riccardo LOM
BARDI. il socialdemocratico PRE
TI. il d. e PASTORE, gli on li DE 
VITA (PRI). ROBERTI (MSI), 
VIOLA CUTTITTA (mori.) e COC
CO ORTU ( l i b ) . Quest'ultimo, in 
un intervento che ha profonda
mente irritato De Gasperi, ha det
to che avrebbe approvato l 'emen
damento Cappugi per esprimere il 
suo dissenno dall'impostazione po
litica generale del governo che si 
ò messo nella condizione di non 
poter disporre di 11 miliardi e 
800 milioni. 

Voi potreste chiedere sacrifici a 
una categoria che per l iconosci-
mento comune non guadagna quan
to è necessario per vivere, ha det
to Cocco Ortu rivolgendosi al go
verno. solo se la vostra ammini
strazione fos^e ispirata a criteri di 
equità e di austerità. Non è equo 
negare duemila lire agli statali 
quando si concedono stipendi fa
volosi ai più alti gerarchi della 
Cassa del Mezzogiorno o di altri 
enti controllati dallo Stato. Nò si 
DUO parlare di austerità quando 
Vanoni ha dedicato un intero piano 
del «no ministero per sistemarvi 
300 segretari e segretarie e funzio
nari di gabinetto, quando 1P mac
chine ministeriali non si contano 
oiù e sono impiegate la domenica 
ner condurre allegre comitive a 
Fregene o al Terminillo. 

Contro l'emendamento Cappugi 
hanno parlato invece la d. e. CON
CI e i! liberale CORBINO. sul 
quale erano state evidentemente 
esercitate con successo pressioni da 
parte del governo. 

Subito dopo ha avuto luogo la 
votazione a scrutinio segreto con 
l'esito che abbiamo riferito. Si do
veva quindi votare un'ultima parte 
dell'emendamento Cappugi, quella 
che avrebbe dovuto assicurare In 
pensionabilità dell'assegno integra
tivo che avrebbe dovuto colmare la 
differenza tra le duemila tire e Io 
aumento previsto dallo tabelle. 

Questa votazione, meno impor
tante della precedente, si è svolta 
per divisione. A sinistra si sono 
seduti i deoutati favorevoli alla 
pensionabilità dell'assegno, a destra 
i contrari. Perfino De Gasperi. tra 
gli scherni dell'assemblea, si è 
andato a sedere a destra. Ma non 
tutti i suoi l'hanno seguito. E una 
quindicina di deputati d. e. .si sono 
spostati* a sinistra, insieme con i 
socialdemocratici e tutti gli altri 
rappresentanti dei gruppi minori. 
La sorpresa è stata notevole. La 
maggioranza del 18 aprile, per la 
prima volta, votava aDertamentt-
contro il governo e c iò avveniva 
malgrado che De Gasperi. spostan
dosi di persona per respingere l'e
mendamento. avesse confermato il 
carattere politico de l voto. 

L'atmosfera si è ulteriormente 
riscaldata: i deputati di sinistra 
non riuscivano a contenere la loro 
esultanza; sui banchi di centro si 
<s'*o!gevnr>o battibecchi tra i fautori 
del governo e tra coloro che .si 
erano schierati per gli sratali. 

La disfatta di De Gasperi toccava 
il culmine quando BettioJ ritirava 
e rinunciava a porre in votazione 
il suo emendamento presentato per 
ordine del governo. 

Sono state quindi votate rapida
mente le tabe!!e annesse a! primo 
articolo della le^ge. nelle quali s o 
no specificati gli aumenti toccati 
alle singo'e categorie e ai rispet
tivi gradi. Sulla tabella che fìssa 
gli aumenti per gli ufficiali, gli in
segnanti e gli altri impiegati dei 
grupni A. B e C. il governo ha 
registrato un nuovo scacco, su un 
voto anche questa volta palese. 
Malgrado che Vanoni s ì fosse op
posto. la Camera per alzaia di ma
no ha deciso che « quando abbinr.o 
raggiunto lo st ipendio massimo de' 
oroprio grado, i sottotenenti de! 
Corno equipaggi militari marittimi. 
i .«otto'enenti maes'ri n: S-PO-TTIP. 
e i maestri diretr.^ri d: banda, sor.o 
ammessi a tre s u c c e « : v : aument: 
t—iennali e ad u - successivo au
mento qur.driennaje ». 

La situazione diventava -empr* 
più grave per il troverr.o. E ^"anoni 
resosene conto, non si e i m g . d ; t o 
^JIIO nropo-ta Capoug; di rendere 

[biennale invece che quadriennale 
Io scatto desrli aumenti pe.- i fer-
rov.eri. Anche questa proposta è 
^at-i approvata. A questo punto. 
V.«*a la ma'.a parata, il ministro 
ha ch-est.i che le ulteriori votazio
ni fos-^oro rinviate. 

La seduta è stata co5t tolta alle 
20 e rimandata al le !6 d i oggi 

Il dibattito su Calosso 
( C o i t l n o a i o n e dalla 1* patina) 

non nspett; la democrazia. Il ca
rattere provocatorio di questa fra-
5" che De Gasperi ha pronur.c.ato 
rivolgendosi ai comun.sti è srato 
immediatamente avvertito dall'Op
posizione. Dai banchi di sinistra 
5 sono .cubito levate voci di pro
testa e richiami al risoci:» della 
Costruzione che condanna espl.ei-
tamer.te ;1 neofascismo. Ma il pre
s d e n t e del consiglio ha continuato 
a battere sullo ste-sso tasto e, di 
menticando?; completamente di 
condannale l e violenze fasciste, ha 
r-'petuto che non è possibile colpire 
la *:amra neofascista perché si v io
lerebbe la libertà e ha rispetto al-
ióccusa di non impiegare l e forze 
dello Srato nella repressione dei 

movimenti nostalgici, affermando 
che l'Opposizione protesta contro 
l'attività della polizia. 

MONTAONANA (PCI): Noi pro
testiamo perché voi impiegate la 
polizia contro i lavoratori invece 
che contro i fascisti. 

De Gasperi ha evitato di rispon-i 
dere all'interruzione e ha prose
guito affermando che le intenzioni 
antifasciste del governo non pos
sono esser messe in dubbio poiché 
esso ha varato la legge contro i l 
neofascismo 

GIULIANO PAJETTA: Ma se in 
Sicilia vi s.ete alleati con i fascisti: 

De Gasperi ha concluso dichia
rando che il governo intende re
primere la violenza, da qual5iasi 
parte venga, ma senza annunciare 
alcuna misura concreta 

Il Presidente GRONCHI si è 
quindi associato alla deplorazione 
ma ha affermato che l'offesa su
bita da Calosso lo aveva colpito 
più per il suo aspetto inumano e 
incivile che per quello politico, e 
ha stigmatizzato la viltà dell 'at
tentatore. 

Quando la seduta della Camera 
veniva sospesa, si apprendevano 
gli ulteriori avvenimenti svi lup
patisi nella mattinata all'Unix er-
s:tà di Roma. Nonostante il . c o n 
s igl io . . contiario espressegli dal 
Rettore, nonostante le minacce e 
le aggressioni d< gli scagnozzi fa
scisti, il prof. Caiosso aveva potu
to tenere regolarmente la proan
nunciata lezione nell'aula III de l 
la Facoltà di Lettere. Una -alve 
di applausi ha accolto Calo—o al 
suo ingresso nell'aula, che e ia af
follatissima: due disturbatile:, in
filtratesi fra gli stilli" ili. sono 
state rapidamente «1 lontanate 
Mentre -i svolgeva la le / ione -
durata dalle 10 alle 11 — alcuni 
incidenti di lieve entità dovevano 
registrarsi all'esterno dell'edificio. 
dove un'enorme folla di studenti 
sostava in attesa di esprimere al
l'ingegnante i propri sentimi nti 
antifascisti. Gli incidenti nasce
vano per colpa di alcuni gruppet
ti di sconsiderati, i quali si l'a
sciavano sfuggire di tanto in tan
to fischi e invett ive all'indirizzo 
della Resistenza. Il comando deV-
le forze di polizia (cadendo fors" 
nell'eccesso opposto, in paragone 
al disinteresse dimostrato il gior
no prima) aveva invialo sul Piaz- ^ 
zale della Minerva massicci con- -
tingenti di Celere e Carabinieri. \ 
Contro i disturbatori, la Celere v 

effettuava i consueti caroselli, d i 
retti "una volta tanto contro gli 
e lementi antidemocratici; qualche 
esagerazione inutile vi è stata, 
nell'attività del la polizia, dal m o 
mento che la grande maggioran
za del la folla ne sosteneva, e non 
ne contrastava l'azione. Al termi
ne della lezione, l'on. prof. Ca
losso è stato fatto segno a una 
nuova manifestazione, che si è 
allargala ad una calda dimostra
zione all'indirizzo dei partigiani 
e dei combattenti per la libertà. 

All'inizio della seduta pomeri
diana alla Camera, in sede di in
terrogazioni. le- violenze fasciste 
contro l'on. Calosso hanno avuto 
una nuova eco. per una denuncia 
appassionata ed argomentata del-
l'on. CALAMANDREI (PSDI) . 
Egli aveva rivolto una interroga
zione al ministro del la PubbLca 
Istruzione, ma costui non ha sen
tito il dovere di esporre ni Par
lamento che cosa intende fare il 
coverno per difendere la l ibe i tà 
d'injegr.aminto è ha incaricato il 
sottosegretario VISCHIA di fa>-e 
uno scialbo rapportino e una pla
tonica deplorazione dell 'accaduto. 

L'on. Calamandrei ha subito ri-
suosto osservando che l'aggressio
ne subita in mattinata da Calos
so presentava una impressionante 
snalogia con i primi atti di v io
lenza squadrista del '19-20 cui se
guirono, poco dopo. le percosse e 
e gli assassina. Ma c iò che piti 
impressiona ha proseguito l'ora
tore tra l'attenzione del la Cattu
ra, è l'acquiescenza de l le autor ;-
tà accademiche che non sono in
tervenute per difendere Calns^-
anzi lo hanno invitato a inler 
rompere il suo corso. 

Del problema del fascismo si r 
tornato a discutere quando sor. 
state svolte alcune interroTan'rr 
rivolte al governo per c o n o s c o -
cosa intende fare di fronte allr 
pubblicazione del Popolo d'Itali" 

Nel dibattito è intervenuto il 
compagno DI VTTTORTO. nualr-
consigliere delegato de lI irESISA. 
la tipografìa dove si stampa il 
"òoolo d'Italia. Egli ha ricordato 
che questo ente è ne l le mani di 
un commissario governativo, che 
il direttole tecnico dePa tipogra
fia aveva asmnto personalmente 
'a responsabilità di questo lavoro 
e che. malgrado ee l i fosse inter
venuto presso l e competenti auto
rità oer impedire l'uscita del fo
glio neofascista non era stato adot
tato alcun provvedimento. «Mi 
sono allora rivolto all'autorità 
dei lavoratori — ha concluso Di 
Vittorio — e posso annunciare a l 
la Camera che l e mae^ranze . ac 
cogliendo l'invito lanciato da tut
te le organizzazioni sindacali d ie
tro mia richiesta, si sono rifiutate 
di stampare ouesto giornale ed 
p-so non uscirà più a1VUE**TSA. 
To mi auguro che anchp i lovora-
'nr: del le altre tipografìe si ri
fiuteranno di stampare il Portolo 
f f ' r i i 'm , 

TfeU'ultima parte della se-iuta 
rrirruiira era stato iniziato ;1 di-
br.'tito sull'pdes-'^ne della G-.-ca 
- de"'a Turc^-'a a" Pai; r«M.-."t:ro. 
T ' " - o m r ' a ' o ; ' d : CLTr^>jnt a 
favore, e il conroa»..o socia'-sta 
" M 7 7 M I r t , p »,., p f C , . ^ , ^ — (s - .p 
de-mr.c-ato l 'aseravanienie del ne -
r-c">lo d : ruerra :mo! :cìto in ni «"STO 
nuovo aito della r»ol:t:c? a 0 a- ' -C3 

ÌB «,e"lfìfp7in*»f» i*f»| ^e»?fo 

Nel pomeriszaio di ieri il Secato . 
nr :ma di proseguire la nis-^i-«-5ione 
d'Ila legge sul neofascismo ha d e -
~l~,-^t.s con unanimità di con*er*i 
«TUPTNI per i d e , COS \ T i T N I 
oer i ioci'ald^^o'—-«^i GTTJA r-er 
i *oe :alisti. MACRELLT cor i re-
nuhbl.can: e Dersino FRANZA pel 
MSI» l'affcressione fascista avvenu
ta nella ste5sa sriorr.ata contro to 
onorevole Calosso. Il co"ip*gnr 
BANFI oer il gruppo c o m u n i t à ha 
ner.ur.ciato questo violenze, i ' ìnt; 
"):ù gravi in auanto rivolte ad i m 
pedire l'esercizio della liberta di 
"ensiero e di insernsmentn su cui 
'i basa tutta la civiltà, r-d in ouan-
to s: tratta di teppismo organiz7ato. 
^sli ha chiesto che si provveda a 
-revenire anziché a lamcn'are •=:-
Tt:l; disgustosi episodi, incitando 
Sceiba ad attuare la legge d e m o -
T?tica contro eli ispiratori respon
sabili dì queste aeeressioni. 

Sceiba si è unito Ella dc->io«-22io-
ne. oromettendo di ricercare i o l -
n?voli ed impegnandosi alla re
gressione. 

pit-rrRO I N O B A O - nirMt.M-e 
s»ixtn Sr«j«ieri — V'-etiretinre re«t>. 
STaMllmento T'pogT»flco C E S I S A . 
Roma - Via IV Novembre H9 - Roma 
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